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Dubbio avvio 
a Roma del 

circuito 
pubblico 

dei cinema 
Conferenza stampa Ieri mat­

tina a Roma, indetta dai diri­
genti dell'ltalnoleggio, per an­
nunciare che il cinema Archi­
mede entra a far parte delle 
sale cinematografiche che 
l'ente di Stato ha cominciato 
a gestire da qualche tempo. 
Finora erano stati presi in 
gestione singoli locali a Fi­
renze, Catania, Napoli. Peru­
gia, Trieste, Gorizia, Belluno. 
All'elenco si aggiunge, da do­
mani, anche Roma. 

L'amministratore delegato 
dell'Italnoleggio Giancarlo 
Zagni, prevenendo quelle che 
potevano essere le immediate 
obiezioni, ha tenuto a preci­
sare che l'acquisizione del­
l'Archimede al circuito delle 
sale gestite dall'Italnoleggio 
rientra in un esperimento di 
tipo diverso da quello comin­
ciato nelle altre città. Nei pia­
ni dell'Italnoleggio, e quindi 
dell'Ente gestione cinema di 
cui la società di distribuzio­
ne fa parte, c'è infatti la ge­
stione di trenta sale sparse 
nelle varie città d'Italia e di 
otto o nove sale a Roma, si­
tuate soprattutto nella perife­
ria. A queste sale si aggiunse 
11 Planetario — unico locale 
di proprietà dell'Ente di Sta­
to — e la cui programma­
zione viene curata dall'Italno­
leggio a partire dall'I 1 feb­
braio scorso. In questo qua­
dro l'Archimede ha un posto 
a sé stante. Situato al Monti 
Parioli, una zona tutfaltro 
che popolare, il cinema, in 
questi ultimi anni, si era spe­
cializzato nella presentazione 
di film in lingua originale. 
Ora si è reso improvvisamen­
te disponibile per un altro ti­
po di programmazione e l'Ita!-
noleggio lo ha « affittato » per 
la « modica » cifra di 35 mi­
lioni l'anno. Zagni ha defi­
nito l'attività che l'Italnoleg-
gìo svolgerà all'Archimede dèi 
tipo « d'essai di prima visio­
ne » (il prezzo del biglietto 
è stato fissato a mille lire). 

E l'amministratore delegato 
— per fugare ogni eventuale 
dubbio — rispondendo a una 
circostanziata domanda, ha 
precisato che l'Italnoleggio 
non presenterebbe all'Archi­
mede un film del suo listino 
che accomunasse, contempo­
raneamente, valori artistici, 
culturali e commerciali. In 
questo caso presenterebbe il 
film in uno dei grandi cine­
ma degli altri circuiti privati. 
E questo per non bloccare 
l'Archimede per molti mesi e 
non impedire quindi agli al­
tri film culturalmente più 
« ostici » di essere presentati 
al pubblico. C'è anche in que-

, sta decisione un motivo eco­
nomico: infatti l'Italnoleggio. 
avendo anticipato per un film 
del suo listino una considere­
vole quantità di denaro, vuo­
le essere sicura di poterci 
rientrare e anche rapida­
mente. 

A che cosa serve, quindi, 
questo nuovo circuito di sale 
gestite dall'Italnoleggio? Se­
condo i dirigenti della società 
serve a consentire a film cul­
turalmente e artisticamente 
validi, ma difficili, di affron­
tare il giudizio del pubblico. 
Si tratta, è chiaro, di film 
che esercenti privati raramen­
te o quasi mai presentereb­
bero. 

Da tutto quanto è stato det­
to ieri mattina una cosa balza 
evidente: il circuito (chiamia­
molo così) gestito dall'Italno­
leggio non vuole dare fastidio 
ai grossi circuiti privati e. 
infatti, fastidio non dà. per­
ché non modifica nella sostan­
za il rapporto di forze. Un 
esempio spicciolo può essere 
quello del Planetario. Il pic­
colo cinema, che sorge nei 
pressi di piazza dell'Esedra, 
dovrebbe essere nelle inten­
zioni dell'Italnoleggio uno dei 
perni del circuito romano. Ma 
lavori di restauro e di ammo­
dernamento (le sedie sono di 
legno e la macchina da proie­
zioni avrebbe bisogno di es­
sere cambiata) vengono pro­
crastinati. Questi lavori per­
metterebbero — a nostro pa­
rere — di far svolgere al Pla­
netario un'attività di prima 
visione. Ma ieri ci è stato 
chiaramente risposto che il 
Planetario va bene per film di 
seconda visione, perché il 
pubblico che lo frequenta è 
composto soprattutto da gio­
vani che non possono spen­
dere mille lire. 

Ci sorge il dubbio che die­
tro la difesa del portafoglio 
degli affezionati spettatori del 
planetario si nasconda, inve­
ce. la preoccupazione di non 
far arrabbiare i proprietari 
delle numerose sale private 
di prima visione che circon­
dano il Planetario. 

Prima visione « d'essai ». 
quindi, solo per l'eventuale 
pubblico dell'Archimede. Ma 
poiché i dirigenti dell'Itelno-
lezgio non devono nutrire una 
gran fiducia nella sete di cul­
tura e d'arte dei pariolini. 
eccoli fare appello alle orga­
nizzazioni culturali democra­
tiche perché sensibilizzino i 
loro iscritti i quali, nei giorni 
feriali, potranno usufruire del­
lo sconto del venti per cento. 
Primo film in programma La 
Cerimonia del giapponese Na-
gisa Oshima. 

m. ac. 

I sindacati contro 

i licenziamenti 

alla società Dear 
Il Comitato direttivo della 

Federazione provinciale lavo­
ratori dello Spettacolo F1LS. 
FULS. UILS. esprime in un 
comunicato « la sua ferma 
opposizione al tentativo mes­
so In atto dalla Dear Interna­
tional di far pagare ancora 
una volta ai lavoratori dipen­
denti le conseguenze di una 
ennesima ristrutturazione a-
ziendale » e impegna l'orga­
nizzazione sindacale « a re­
spingere la pretesa della so-
•letà». 

A ROMA LO SPETTACOLO DI STREHLER 

La totalità dell'uomo 
nel grande «Re Lear» 

Il capolavoro di Shakespeare proposto in una edizione memorabile per la 
ricchezza delle motivazioni, la densità e la trasparenza dell'espressione 

Che cosa dire ancora del 
Re Lear di Shakespeare e di 
Strehler? Molto se n'è scritto, 
su giornali e riviste, parten­
do dalla « prima » asso­
luta del 6 novembre 1972 al 
Piccolo di Milano. Ora, supe­
rate le duecento repliche, nel 
corso di due stagioni, in va­
rie città italiane. Re Lear è 
a Roma, al Quirino, dove re­
sterà fino al 15 aprile: qui 
deve dar prova, di nuovo, 
della sua necessità e vitalità. 
Gli esami, come dice Eduar­
do. non finiscono mai. 

Necessità, vitalità. E lealtà. 
Questa è la parola. Abbiamo 
visto registi, anche d'ingegno. 
prendere Shakespeare (ma 
non solo lui) di fianco, alle 
spalle, tirarlo per i capelli, 
dargli lo sgambetto, farlo ca­
dere in trappola. Strehler lo 
affronta di faccia, con ag­
gressività e spregiudicatezza, 
certo, ma senza fingerselo al­
tro da quello che è. senza 
tentare di diminuirne, o di i-
gnorarne. la complessità e la 
grandezza; anzi sforzandosi di 
restituirne, o di indicar­
ne quanto meno, tutti 1 pos­
sibili significati. 

Tragedia politica 
ed esistenziale 

Re Lear come tragedia po­
litica. Strehler la avvicina al 
nostro tempo, impostando fu 
toni affaristici e domestici la 
recitazione delle figlie mal­
vagie del sovrano. Regan e 
Goneril. e dei loro mariti. 
Quella di Lear è una « gran­
de famiglia », già moderna, 
nella quale si è posto un pro­
blema di successione, con la 
spietatezza del caso (« Ma io 
vi ho dato tutto! » dice Lear; 
« Ed era ora » ribatte Re­
gan); le parti del regno, di­
vise tra le due soie eredi do­
po che Cordelia, per la sua 
cocciuta sincerità, e stata pri­
vata d'ogni diritto, vengono 
simbolicamente misurate e ar­
rotolate come pezze di stof­
fa per mano di avidi mer­
canti. I cento cavalieri del­
la scorta di Lear, a propo­
sito dei quali si disputa, giac­
ché le figlie vorrebbero ridur­
li a cinquanta, a venticin­
que. a nulla, potrebbero es­
sere azioni di qualche socie­
tà, col loro connesso residuo 
di potenza economica. E le 
stesse invettive apocalittiche 
del monarca, nell'occasione, 

assumono il timbro d'uno stan­
co rito, d'un vano e forse ipo-
crito richiamo a tradizioni 
patriarcali ormai spente. 

Anche Edmund è un bor­
ghese; quasi uno Jaeo (Otel­
lo è vicino a Re Lear) po­
co metafisico e mo'.to dialet­
tico. intriso di lucido machia 
vellismo. temperato d'ironia; 
la carica erotica che da lui 
si esercita verso Regan e 
verso Goneril diviene pur es­
sa strumento di lotta per il 
potere. 

Re Lear come dramma e-
slstenziaie: meditazione sulla 
\ecchiaia e sulla morte, e 
sui mutamenti, naturali o ar­
tificiali, che ci rendono di­
versi. morti a noi stessi, gior­
no per giorno: Re Lear esce 
di sennò. Edgar, il fratello 
buono di Edmund, simula la 
follia per sfuggire alla per­
secuzione, suo padre GIcster 
viene accecato, il fedele Kent 
deve travestirsi, assumere un 
altro nome, per rimanere ac­
canto al proprio re. Conflit­
to di generazioni: Regan e 
Goneril contro Lear. Edmund 
contro Gloster; ma anche so­
lidarietà! Edgar che salva il 
eenitore dal suicidio. Corde­
lia che culla Lear come un 
bambino, nel sonno da cui 
e_li uscirà risanato nello spi­
rito. 

Re Lear come «analisi di 
uno stato di tortura ». fisica 
e morale: la crudeltà sì ren­
de esplicita in certi momen­
ti. come quando a Giofter 
vengono tolti eli occhi, ma 
una tesa violenza percoire e 
percuote, attraverso la paro 
la shakespeariana (tra l'al­
tro. con !e ricorrenti metafo 
re animalesche) tutti i perso­
naggi e 1P situazioni. Il mar 
tirio è tuttavia un cammino 
verso la conoscenza, di sé e 
degli altri! Lear e Gloster 
scoprono la miseria, la de­
gradazione, ma anche la fra­
ternità dei poveri, degli umi­
li. Con bella invenzione (una 

fra le tante), Strehler mette 
In mano al servo che cerca 
di difendere Gloster, si bat­
te con Cornovaglia (marito di 
Regan). ne è ucciso ma lo 
ferisce a morte, non una spa­
da, bensì un forcone da con­
tadino. 

Re Lear come gioco del 
teatroilo spazio scenico prin­
cipale è tondo, delimitato da 
una tenda di circo, ricoperto 
di materiale sabbioso e vi­
schioso. sul quale a volte si 
collocano passerelle e altri 
rari attrezzi; lo rischiara una 
luce bianca, lancinante. Un 
clima da fine del mondo, o 
da inizio. Ma la vicenda si 
svoige pure, per una parte 
non secondaria, su una stri­
scia al limite estremo del­
la ribalta, in contatto e dia­
logo diretto col pubblico, e 
qui i riflettori tallonano e in­

dividuano singolarmente l per­
sonaggi, mentre creano una 
mezza Illuminazione nella 
stessa platea. Lo spettatore, 
nel passaggio dall'uno all'al­
tro campo, anche per via di 
oscurità improvvise e di se­
gnali sonori, è sospinto di 
continuo dall'identificazione e-
motiva al distacco critico. La 
teatralità è comunque dichia­
rata in vari modi: le spa­
de vengono gettate al duel­
lanti di dietro le quinte, nel 
punto giusto. Ma l'esempio 
più lampante di questa fe­
conda ambiguità fra imme­
desimazione e straniamento è 
nella sequenza del mancato 
suicidio di Gloster. Il figlio 
Edgar gli ha fatto credere 
di averlo accompagnato sul­
la cima d'un monte, e lui si 
getta giù. ma è -già al li­
vello del suolo, e il suo sa­
rà dunque un capitombolo 
da pagliaccio, accompagnato 
congniamente da un colpo di 
grancassa: il riso succede al­
lo strazio, ma non lo an­
nienta, ne mostra piut­
tosto un'altra faccia. 

Soluzioni consimili han­
no suggerito il nome di Be-
ckett. anche sulla scorta del­
l'interpretazione che. del Re 
Lear, ha dato il polacco Jan 

"Kott nel suo noto studio. Si 

le prime 
Musica pop 

Tempest 
Seconda tournée italiana per 

i Tempest di Jon Hiseman: il 
gruppo, ridotto a trio, si è 
esibito l'altro ieri in due re­
cital al Teatro Brancaccio. 

Con l'appoggio del bassista 
Mark Clarke. il mobilissimo 
percussionista britannico Jon 
Hiseman ha tentato di rico­
stituire, almeno in parte. la 
sezione ritmica dei gloriosi 
Colosseum: purtroppo, però, 
quella che una volta era la 
piattaforma musicale di una 
tra le più interessanti forma­
zioni degli anni '60 viene 
asservita ora ad un rock sco­
lastico di mediocre fattura. 

La mente solista del gruppo, 
infatti, è il poco duttile chi­
tarrista Ollie Olson (già lea­
der dei Patto) che sviscera 
un fraseggio ossessionante e 
monocorde, invadente tanto 
da costringere Hiseman ad un 
drumming macchinoso e ben 
poco creativo. Il batterista in­
glese non è mai stato un raf­
finato, né ha mai saputo sfog­
giare una gran varietà di 
combinazioni: le sue armi mi­
gliori, del resto, sono sempre 
state la potenza, la grinta e 
la limpidità d'esecuzione. Que­
sta volta, però, lo scialbo con­
testo musicale che egli stesso 
ha scelto lo relega ad un ruolo 
di contrappunto ben poco de­
coroso. E a nulla vale il re­
pertorio funambolistico con il 
quale, alla fine. Hiseman tenta 
di incantare la platea. Non ci 
sono più Dick Heckstall-Smith 
e Dave Clem Clempson al suo 
fianco, in vertiginosa Improv­
visazione: il « Colosseo » è 
tornato ad essere tempio di 
antico fulgore. 

«••9-

potrebbe forse rovesciare 11 
discorso, rilevando, grazie a 
Strehler, ciò che del maestro 
dell'«assurdo». e di altri nar­
ratori, poeti e drammaturghi 
della desolazione del nostro 
secolo è già in Shakespeare. 
L'accentuazione clownesca 
del Matto, compagno di sven­
tura del re, sfrontato e pau­
roso. consolante e dilegglante. 
è senza dubbio ^autorizzata 
dalla sola lettura del testo 
shakespeariano, e della sua 
opera tutta, dove si sa quan­
ta e quale parte abbiano 1 
buffoni. Strehler affida alla 
stessa attrice, una straordi­
naria Ottavia Pìccolo, sia 
Cordelia sia il Matto. I due 
personaggi, in Shakespeare, 
non si vedono mai. non coe­
sistono; e c'è la famosa bat­
tuta finale, quando, piangen­

do sul corpo inanimato di Cor­
delia. poco prima d i . morire 
egli stesso, Lear pronuncia 
con compassione l'epiteto 
fool, che non è chiaro se 
debba attnibuirsl alla figlia, la 
cara « sciocchina ». o all'Infe­
lice Matto, scomparso lui pu­
re. E il Matto è. per * Stre­
hler. la « persistenza » dello 
amore di Cordella nel calva­
rio di Lear, nel suo viagaio 
disDerato di esule, nella tem­
pesta che. magistralmente, la 
regia rappresenta prima con 
una dichiarata esposizione del 
l'armamentario classico — 
lamDl. tuoni, soffi di vento 
— e poi con un silenzio im­
mobile. allucinato, spettrale. 
dove a vibrare e a scuo­
tersi sono solo le voci e 1 
gesti umani. 

Genio registico e 
lavoro collettivo 

Spettacolo memorabile, per 
la ricchezza delle motivazio­
ni e implicazioni (di cui so­
lo alcune siamo andati via 
via accennando), per la den­
sità e la trasparenza della 
forma Jn cui esse si ' espri­
mono. il Re Lear di Strehler 
offre la testimonianza della 
maturità di un uomo di tea­
tro tra I m a d o r i che 11 no­
stro Daese ftbb'i avuto nel­
la sua storia ed abbia os-
ei: ma anche della presenza 
e Incidenza di un organismo 
di lavoro collettivo. Accanto 
a Strrhler. quali artefici di 
un non effimero successo, bi­
sogna ricordare almeno lo 
scenografo e costumista Ez'o 
Frigerio; il musicista Fioren­
zo Carpi; Ma rise Flach che 
ha curato i movimenti mimi­
ci: Ariselo Dallagiacoma e 
Luigi Lunari, autori del­
la nuova e fresca traduzio­
ne (che comprende tagli e 
aggiustamenti, ma non distor­
sioni mistificatrici); e natu­
ralmente gli attori. Abbiamo 
già ricordato Ottavia Piccolo. 
dolce Cordelia e sconvolgente 
Matto. Tino Carraro. dal can­
to suo, ci dà un Lear di 
grande spicco e vigore, sot­
tile neile sfumature, corposo 
nell'evidenza d'insieme. Ri­
spetto all'edizione '72 73. lo 
allestimento attuale registra 
una novità di rilievo: Giu­
seppe Pambierì e Gabriele La-
via sono stati sostituiti da 
Carlo Simoni e Antonio Fat­
torini, nelle parti rispettiva­
mente di Edmund ed Edgar; 
eccellente il primo, per il pi­
glio baldanzoso e sardonico. 
più acerbo, ma pur effica­
ce e toccante, il • secondo. 
Renato De Carmine è un 
Gloster calibrato a perfezio­
ne tra pietà e sarcasmo. I-
vana Monti (Regan). Ida Me­
da (Goneril). Cesare Ferrarlo 
e Orlando Mczzabotta (i loro 
mariti) rispondono bene al­
la chiave registica della qua­
le si è detto prima (con 
qualche eccesso il Mezzabot» 
ta). Da citare ancora Car­
lo Cataneo (un appropriato 
Kent). Fulvio Ricciardi, Cor­
rado Sonni. Franco Sanger-
mano. Eugenio Masciarl. Fe-
stegglatissiml tutti alla «pri­
ma». anche se l'udienza non 
era delle migliori; ma alle 
repliche. SDeriamo. ci sarà un 
pubblico differente, in qual­
che misura. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Tino Carraro 
(Re Lear) e Ottavia Piccolo 
(il Matto) nello spettacolo di 
Strehler. 

Il Comunale 
di Firenze è 

': • > ' 

ormai senza 

organismi 

dirigenti 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE. 5. 
Otto dei quindici membri 

in carica — Il sedicesimo po­
sto 6 ancora vacante — del 
Consiglio di amministrazione 
de! Comunale di Firenze si 
sono dimessi. Da oggi, in pra­
tica. l'organismo dirigente 
del Teatro non è più in grado 
di funzionare, mancando al 
suo interno la maggioranza 
necessaria per prendere deci­
sioni. La grave crisi In cui 
si dibatteva da oltre cinque 
mesi l'Ente lirico-sinfonico 
fiorentino ha raggiunto e su­
perato 11 limite di rottura, a 
causa della Incapacità della 
DC di affrontare con senso 
di responsabilità 1 gravi pro­
blemi esplosi all'interno de] 
Teatro fiorentino. Ieri sera si 
è riunito il Consiglio di am­
ministrazione. Intorno al ta­
volo di Corso Italia manca­
vano otto consiglieri: il mae­
stro Piero Farulll. del Sinda­
cato italiano musicisti, 11 pro­
fessor Luigi Tassinari, presi­
dente dell ' Amministrazione 
provinciale di Firenze, l'avvo­
cato Franco Pacchi, nominato 
dal Consiglio comunale. Fran­
co Tancredi, presidente del­
l'Ente provinciale del turismo, 
il professor Ugo ZillettI, pre­
sidente dell'Azienda autono­
ma di turismo, il dottor Fran­
co Ravà. nominato dal Con­
siglio comunale, Mario Spe-
renzi, rappresentante della 
FILS-CGIL, ed il professor Sil­
vano Filippelli, assessore alla 
Cultura della Regione tosca­
na. Tutti hanno rassegnato le 
loro dimissioni. 

Ieri sera, quindi. Intorno al 
tavolo, Il presidente del Con­
siglio di amministrazione, il 
sindaco di Firenze, avvocato 
Luciano Bausi. si è trovato 
solo sei consiglieri: di fatto 
il consiglio non aveva più po­
teri decisionali, tuttavia ha 
discusso (non si sa con pre­
cisione di che) fino a tarda 
notte. 

L'ultimo atto della crisi era 
stato preceduto venerdì scorso 
da un incontro dei rappre­
sentanti del partiti che for­
mano la maggioranza di cen­
tro-sinistra in Palazzo Vec­
chio (DC, PSI. PSDI, PRI). 
La riunione era stata convo­
cata con l'obbiettivo di giun­
gere ad un accordo per una 
ristrutturazione degli organi 
dirigenti del « Comunale ». 
L'accordo non c'è stato e 
quindi non si sono avute né 
le dimissioni del ' sovrinten­
dente. il democristiano Pinto. 
né la ricomposizione del nuo­
vi organi dirigenti del Teatro 
Comunale. Queste erano le 
condizioni poste nel corso del­
l'ultima seduta del Consiglio 
di amministrazione dal con­
siglieri Tassinari. Farulll. Pac­
chi. Tancredi e Ravà per evi­
tare un loro ritiro dal Con­
siglio e riaprire al suo in­
terno un serio discorso sulle 
prospettive del Comunale. Le 
responsabilità del precipitare 
della crisi ricadono intera­
mente sulla DC. che non ha 
voluto in alcun modo acco­
gliere le proposte (dimissioni 
del sovrintendente e riesame 
di tutte le altre cariche diret­
tive del Teatro) che le erano 
state indicate dal PCI e da 
altre forze politiche, propo­
ste concrete per risollevare il 
Comunale dalla crisi in cui 
è precipitato e la cui attua­
zione era indispensabile per 
la dignità del Teatro e della 
città. 

A questo punto, la crisi non 
può essere più risolta all'In­
terno del Consiglio di ammi­
nistrazione, ma deve essere 
affidata all'esame delle forze 
politiche. Su di essa si do­
vrà aprire un immediato ed 
approfondito dibattito nelle 
istituzioni elettive cittadine. 
provinciali e regionali, un di­
battito al quale devono par­
tecipare le forze politiche, le 
rappresentanze dei sindacati 
e degli organismi culturali 
cittadini per creare le con­
dizioni di una direzione ca­
pace di assicurare un alto 
livello artistico e culturale al 
Teatro Comunale. 

c. d. i. 

Eduardo 

De Filippo 

operato 

felicemente 
Eduardo De Filippo è stato 

sottoposto, alle 12.30 nella cli­
nica e Villa Stuart » di Roma. 
a un intervento chirurgico. Una 
« équipe > medica, composta dei 
professori Bruni. Pistoiese, Mes-
sini. Di Corto e altri specialisti, 
ha eseguito l'intervento appli­
cando un e pace-maker » all'at­
tore, applicazione resa indispen­
sabile da uno scompenso car­
diaco. L'intervento è perfetta­
mente riuscito e i controlli ra­
diologici ed elettronici hanno 
dimostrato l'eccellente funzio­
namento dell'apparecchio. E-
duardo sta bene. 

Numerosi messaggi telefoni­
ci e telegrafici sono stati in­
viati a Eduardo con gli augu­
ri di una prossima guarigione. 
Un caloroso messaggio gli è 
giunto dalle donne addette alle 
pulizie del Teatro e Eliseo». 
dove l'attore ha recitato fino 
a domenica scorsa. 

Domani comincia il Festival 
* 

Solita sfilata di 
banalità nei 

testi di Sanremo 
Primo intervento censorio contro 

la canzone di Mino Reitano 

Dal nostro inviato 
SANREMO, 5 

Anni fa una canzone di Gi­
no Paoli, lanciata con grande 
successo da Mina, non incap­
pò nelle maglie della censu­
ra radiotelevisiva (allora par­
ticolarmente «sensibile» ad 
ogni anche minimo ficcenno 
al sesso) solo perchè i censo­
ri, se sono diffidenti, non bril­
lano altrettanto per astuzia. 
Era II cielo in una stanza, una 
bella canzone ispirata all'au­
tore da un incontro amoroso 
mercenario. Vi si parlava di 
una stanza senza più pareti, 
ma con alberi, e poi di un 
soffitto viola (che non poteva 
venire contemplato se non 
trovandosi in posizione oriz­
zontale). L'immagine era, co­
me suol dirsi, poetica, ma 1 
funzionari della RAI non in­
tervennero, non perchè aman­
ti della poesia, ma solo per­
chè non fecero questa consi­
derazione pratica. 

Oggi allusioni sessuali an­
che esplicite trovano più libe­
ralità davanti ai microfoni e 
alle telecamere, perchè ciò 
crea una finta Immagine di 
libertà, di parola e di espres­
sione. 

Ma ecco che, all'improvviso, 
la TV s'impenna e la macchi­
na censoria si mette in moto 
in questo XXIV Festival di 
Sanremo, allarmata, chissà 
perchè, dalla canzone presen­
tata da Mino Reitano, Inna­
morati. Il testo di Beretta. è 
vero, non è così poeticamen­
te sfumato come lo era quello 
di Paoli, ma neppure tanto 
esplicito da far nascere pen­
sieri « cattivi » ai più piccini. 

Ci sono, dunque, questi due 
innamorati e la loro azione è 
l'amore. Che l'amore sia una 
cosa meravigliosa, come dice­
vano un film e una canzone, 
ai funzionari RAI va benissi­
mo, ma che possa rischiare di 
essere una cosa che si fa sen­
za vestiti va un po' meno 
bene. Ed ecco, cosi, i nostri 
censori di Viale Mazzini grat­
tarsi la testa ed esigere nuo­
ve parole per i due versi can­
tati da Mino Reitano che di­
cono «Per terra le tue calze 
bianche / la tua maglietta, i 
miei blue-jeans». Così il can­
tante calabrese ha dovuto pru­
dentemente farsi mandare dal 

. paroliere Beretta un testo ri­
veduto, corretto, più vestito!, 
mentre - fra sprazzi di - sole, 
scrosci di pioggia, raffiche di 
vento e pochi curiosi davanti 
al Casinò, le prove dei cantan­
ti continuano con regolarità 
nel Salone delle feste. 

Per ora, altre canzoni da 
« prurito » non si sono fatte 
avanti. A parte quella di Rei­
tano, nessun'altra ha ancora 
creato grattacapi. C'è, è vero. 
un inno femminista scritto e 
presentato dalla cantautrice 
genovese Antonella Bottazzi, 
ma poiché il modello di don­
na qui osannato è Lola, ossia 
Marlene Dietrich, nessuna pre­
occupazione ne potrà sorgere. 

Per il resto, i testi delle can­
zoni di questo Festival filano 
lisci e prevedibili sui più che 
oleati binari dei temi amoro­
si. Mentre Little Tony sogna 
di correre verso 1 deserti del­
l'Africa con i cavalli bianchi 
che danno il titolo alla sua 
canzone, in una vena molto 
vagamente ecologica, altri ri­
cordano smaniosi e scoasolati 
un amore perduto: così Oriet­
ta Berti che passa dagli occhi 
blu di lui — in fondo ai quali 
pioveva — agli occhi propri 
che sono « occhi rossi » (guar­
da un po', di pianto...): così Al 
Bano ricorda una donna che 
aveva visto a in controluce », 
dopo che il vento aveva gio­
cato con malizia sul corpo di 
lei. mentre invece Rosanna 
Fratello fa appello e rima con 
maggio per trovare il corag­
gio (di lasciare lui, bene in­
teso!). 

Meno sconsolati, i Middle of 
the Road cantano di due hip­
py stile camping. Un pizzico 
di tristezza, ma in chiave grot­
tesca, negli Charlots che nar­
rano la storia di un uomo tra­
dito che si consola con il tan­
go, finché, una bella vol­
ta, non si è più consolato ed 
è finito, per delitto d'amore, 
in galera, ed è lì. infatti, che 
canta questa storia «molto 
bella / mica tanto»... -

Forse qualcuno si chiederà 
con curiosità chi mai sia 
«Monica delle bambole» che 
dà il t i t o ^ alla canzone di 
Milva. Ebbene, una bambina 
che rubava le bambole altrui 
e che adesso, da grande, è di 
tutti e di nessuno. 

Fintamente autobiozraficne, 
per concludere questa parata 
di luoghi abbastanza comuni, 
le canzoni di Domenico Modu-
gno e Gianni Nazzaro Modu-
gno esclama, per nulla ama­
reggiato. che ogni ruga è un 
bel flore. Nazzaro assicura di 
aver fatto, nella sua vita, un 
po' di tutto e. come Dio ben 
sa, di non essere un santo. 

Daniele Ionio 

Rabagliati 
in clinica per 
una trombosi 

Alberto Rabagliati, è rico­
verato da ieri nell'ospedale 
romano «Villa San Pietro» 
in seguito a un attacco di 
trombosi. Il cantante, che ha 
65 anni, ha trascorso una not­
te tranquilla e il suo fisico ha 
reagito abbastanza bene: ma 
è sempre in sala di rianima­
zione. 

I medici non si dichiarano 
ancora in grado di scioglie­
re la riserva di prognosi 

R a i v!7 

controcanale 

Si prolunga 
l'agonia del 

centro-destra 
al Comune 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO. 5 

Ciak: al Casinò municipale 
di Sanremo sono cominciate 
ieri pomeriggio le prove del 
XXIV Festival 

La rassegna canora, — co­
me è noto — quest'anno è 
passata attraverso una lun­
ga serie di traversie, è stata 
sul punto di naufragare, e ha 
messo in forse la sopravvi­
venza dell'Amministrazione co­
munale di centro-destTa. Ma 
ora che il Fer/ival, sotto la 
direzione della « troika ». si 
sta avviando al suo inizio di 
giovedì sera, è proprio la 
manifestazione ad offrire mo­
mentaneamente una boccata 
di ossigeno alla barca senza 
timone di Palazzo Bellevue. 

Non si vuole che il nau­
fragio dell'Amministrazione 
avvenga proprio durante le 
giornate del Festival, quan­
do tanti rappresentanti della 
stampa Italiana ed estera so­
no presenti a Sanremo. La 
stessa direzione del partito 
dello scudo crociato già ai 
tempi delle più furiose pole­
miche impegnata in tanti pro­
blemi di maggiore interesse 
come il referendum sul di­
vorzio e forse a conoscenza 
del fattaccio del petrolieri, 
intervenne per sanare i con­
trasti esistenti nella locale se­
zione della DC, le cui fazio­
ni si erano scatenate furenti 
sulla scelta delle persone cui 
affidare l'organizzazione del 
Festival. Si dice che siano 
intervenuti anche gli stessi 
Rumor e Piccoli, sostenendo 
rispettivamente Vittorio Sal-
vettl ed Elio Gigante. 

La conclusione della mani­
festazione dovrebbe, secon­
do ì bene informati, signi­
ficare anche la fine del cen­
tro-destra sanremese, che or­
mai non regge più. Quando, 
dopo tanti rinvii. l'Ammini­
strazione si è trovata ad af­
frontare un problema impe­
gnativo (la gestione della net­
tezza urbana) la maggioranza 
democristiana e liberali si è 
squagliata come neve al sole, 

Con le ultime note di Mo­
nica delle bambole dovrebbe 
cosi concludersi anche la lun­
ga agonia del centro-destra 
sanremese. Se fosse spirato 
prima, è indubbio che anche 
la manifestazione canora ne 
avrebbe tratto benefizio. 

Giancarlo Lora 

Robbe-Grillet 
parla a Roma 

del suo 
nuovo film 

Spostamenti progressivi del 
piacere è il titolo del più re­
cente film realizzato dal ro­
manziere-cineasta francese 
Alain Robbe-Grillet Sempre 
più cineasta e sempre meno 
romanziere. Robbe-Grillet ha 
tenuto a presentare personal­
mente la sua ultima opera 
l'altro ieri alla stampa roma­
na. Spostamenti progressivi 
del piacere (i distributori ita­
liani pensano, però, anche 
ad un altro titolo, forse più 
chiaro ed appropriato: Sci­
volamento progressivo nel 
piacere) è il quinto film di­
retto da Alain Robbe-Grillet: 
10 precedono L'immortale 
(1932). Trans Europ-Express 
(1966). L'uomo che mente 
(1968) e Oltre l'Eden (1970). 
11 suo primo rapporto con il 
cinema RobbeGrilIet — è be­
ne ricordarlo — lo ebbe in 
qualità di autore del sogget­
to e della scenegeiatura di 
L'anno scorso a Marienbad, 
diretto da Alain Resnais nel 
19G0: una ideale esperienza-
ponte tra letteratura e cine­
ma. tra 11 nouveau roman e la 
nouvelle vague. 

«Spostamenti progressivi 
del piacere — ha affermato 
il regista durante una breve 
conferenza stampa preceduta 
dalla proiezione del film — 
viene attualmente program­
mato in Francia con un suc­
cesso di pubblico che ha sor­
preso anche me. Spero che 
anche in Italia il film (che 
vorrebbe proporre una demi­
stificazione ideologica e for­
male della tradizione giallo-
poliziesca) otterrà analoghi 
consensi, e soprattutto mi au­
guro di non avere noie con 
la censura, quelle noie che 
ho avuto per Trans-Europ- \ 

Express e Oltre l'Eden. La cen • 
sura francese, del resto, non ' 
ha avuto nulla da eccepire: 
nel mio film non vi è eroti 
smo in senso stretto, come la 
plasticità e la funzionalità 
espressiva di ogni nudo può 
testimoniare ». 

d. g. 

FILOSOFIA « GIALLA » ' — 
Nell'ultima puntata ,df Ho 
Incontrato un'ombra gli au­
tori hanno risolto, ovviamen­
te, tutti i misteri dell'enig­
ma, che avevano montato: 
si potrebbe dire, quindi, che 
anche questo « giallo » si è 
concluso secondo la regola. 
Ma c'è un particolare: l'enig­
ma non era mai riuscito ad 
imporsi, non era mai riuscito 
a raggiungere quel clima che 
accende la curiosità dello 
spettatore e lo induce ad ar­
rovellarsi attorno alle diver­
se possibili soluzioni. E l'il­
luminazione finale ci ha tro­
vato piuttosto indifferenti. 

Avevamo scritto, all'inizio, 
che Ho Incontrato un'ombra 
apparteneva a quel genere 
di «gialli» che contano su 
uno sfondo parapolitico di 
finta attualità per dare mag­
giore credibilità al proprio 
meccanismo e alle ptoprie ri­
cette. Qui, lo sfondo era co­
stituito dalla « strategia della 
tensione » nella Germania fe­
derale e dalle trame delle 
organizzazioni neonaziste. O-
perazioni simili, a dire il ve­
ro, sono piuttosto truffaldine, 
perché giocano, a puro scopo 
commerciale, sull'interesse e 
sulle emozioni che ullo spet­
tatore possono suscitare que­
stioni terribilmente serie 
(non è certo un caso che alla 
nostra TV la « strategia del­
la tensione », alla quale 7ion 
è mai stata dedicata un'in­
chiesta, sia stata scelta come 
ingrediente di un «giallo», e 
proprio di questi tempi). 

C'è da dire, comunque, che 
anche per perpetrare le truf­
fe bisogna possedere opportu­
ne qualità. E in questo caso 
queste qualità mancavano. 
L'operazione era brutta ed 
anche condotta in modo sca­
dente. Il meccanismo del 
« giallo », infatti, che in que­
sti casi rimane pur sempre 
l'asse della faccenda, era mal 
costruito e infarcito di inge­
nuità: inoltre, poqgiava su 
personaggi inesistenti, che 
gli attori portavano in giro 
senza un minimo di natura­
lezza. 

Si poteva compensare tutto 
questo buttandola in filoso­
fia o in politica? Nemmeno 
per idea: le truffe, per for­
tuna, non riescono a questo 
livello, e Ho Incontrato una 
ombra malgrado tutto, era 
nato come un « giallo » di 

puro consumo. Così, le tirate 
pseudopolitiche, • pseudomora­
listiche dei personaggi hanno 
soltanto appesantito una bar­
ca che già si reggeva male 
a galla. Nelle inquadrature 
conclusive, poi, si è toccato 
il limite di una smisurata 
convenzionalità: le carte agi­
tate dal vento nel salone de­
serto della villa simboleggia­
vano, certo, un naufragio, ma 
si trattava di un naufragio 
dello sceneggiato assai più 
che quello dei personaggi im­
plicati nella vicenda. 

* * • 

LE CARCERI — Questa 
sorta di piccolo rigurgito del 
ciclo La parola al giudici, 
dovuto al fatto che l'anno 
scorso dall'inchiesta-dibattito 
era stata esclusa la questio­
ne delle carceri (sebbene il 
materiale documentario fosse 
stato regolarmente «girato»: 
ed era, appunto, quello che, 
in parte, abbiamo visto ades­
so), non ci pare nulla di 7iuo-
vo né di buono. 

In questa puntata avrem­
mo dovuto ascoltare e vedere 
una diagnosi della situazione 
delle prigioni italiane. In 
realtà, t filmati erano piut­
tosto generici e assolutamen­
te « cauti », soprattutto se si 
tiene conto di quel che an­
ello recentemente è accaduto 
nelle prigioni italiane: se la 
TV avesse ripreso la confe­
renza-stampa che ì detenuti 
hanno tenuto giorni fa, avreb­
be certamente assolto con 
maggior onestà i suoi com­
piti, se non altro. 

Quanto al dibattito, ci pa­
re che si sia fatto in modo 
da insistere soprattutto — 
scontato il fatto die «in pri­
gióne si sta male » — sulla 
«necessità» dell'esistenza det­
te carceri e sull'universalità 
dal problema. I tentativi eli 
Grimaldi e di Casadei Monti 
di portare il discorso sulla 
emarginazione e sul concetto 
di « pena » sono stati rapida­
mente elusi, mentre si è più 
volte cercato di corresponsa-
bilizzare genericamente « la 
opinione pubblica » nell'at­
tuale situazione del sistema 
carcerario e nell'opera di e-
marginazione del «delinquen­
te ». Nella prossima trasmis­
sione si parlerà delle solu­
zioni: e, se tanto ci dà tanto, 
bisogna prepararsi al peggio. 

g. e. 

oggi vedremo 
LE AMERICHE NERE (1°, ore 20,40) 

Gli schiavi e gli dèi è il titolo della prima puntata del 
programma-inchiesta di Alberto Pandolfi che va in onda 
stasera. Le Americhe nere è un viaggio attraverso la cul­
tura di consistenti gruppi etnici africani strappati con la 
violenza trecento anni fa al loro mondo, e « importati » in 
America con la tratta umana. E, infatti, l'inchiesta di 
Pandolfi incomincia in Africa, dalle tetre prigioni di Cape 
Coast, nel Ghana, basi di partenza delle navi negriere diret­
te alle piantagioni di canna da zucchero. La trasmissione, 
inoltre, presenta numerose interviste con esponenti cattolici 
afroamericani, tra 1 quali figurano i dirigenti del movimen­
to degli « Shouters » di Trinidad, che per alcuni anni si ri­
velò come una notevole forza di resistenza e di lotta clan­
destina. 

FRA LE TUE BRACCIA (2°, ore 21) 
Realizzato nel 1946, Fra le tue braccia — interpretato da 

Charles Boyer, Jennifer Jones, Peter Lawford, Helen Walker 
— può dirsi l'« ultimo film » di Ernst Lubitsch, uno tra i 
nomi più prestigiosi della storia del cinema mondiale. Il 
cineasta berlinese emigrato a Hollywood, infatti, morì l'anno 
seguente, senza aver portato a termine La signora in ermel­
lino, che venne ultimato da Otto Preminger, il quale era in 
quel periodo il suo aiuto regista. Fra le tue braccia non è 
certo da annoverare tra le migliori opere di Lubitsch: tut­
tavia. lo scomparso critico francese Georges Sadoul affermò, 
dopo aver visto il film, che Lubitsch « anche nella volgarità 
non manca mai di verve e di eleganza ». 

programmi 
TV nazionale 

9,30 Trasmissioni scola­
stiche 

12,30 Sapere 

12.55 Inchiesta sulle pro­
fessioni 

13.30 Telegiornale 
14.10 Insegnare oggi 
15.00 Trasmissioni scola­

stiche 
17,00 Telegiornale 
17.15 Un mondo da dise­

gnare 
17.45 La TV del ragazzi 
1845 Sapere 

19,15 Cronache italiane • 
Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20.00 Telegiornale 
20.40 Le Americhe nere 
21,45 Mercoledì sport 
22.30 Telegiornale 

TV secondo 
18.45 Telegiornale sport 
19.00 Tanto piacere 

Quarta puntata 
20.00 Sinfonie ed intermez­

zi d'opera 
2 0 3 Telegiornale 
21.00 Fra le tue braccia 

Film. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore 7. 8. 
12. 13. 14. 15. 19. 2 1 . 22.50; 
6,05; Mattutino musicale; 6.55: 
Almanacco; 7.45: len ai Par­
lamento; 9: Voi ed lo; 10: 
Speciale CR; 11.30: Quarto 
programma; 13.20: Montcsano 
per quattro; 14.07: Poker di 
assi; 14.40: Amore e ginnasti­
ca di E. De AmiciS; 15.10: 
Per voi giovani; 16: Il gira­
sole; 17.05: Pomeridiana; 
17.40: Programma per i pic­
coli; 18: tecetra, eccetra. ec-
cetra; 18.45: Cronache del 
Mezzogiorno; 19.27: Long-
Piaying, 19.50: Novità asso­
luta; Flashback; 20.20: Anda­
ta e ritorno; 21.1 S: Radiotea­
tro; 22.15: Concerto del pia­
nista V. Balzani: 22.40: Oggi 
ai Parlamento. 

Radio T 
GIORNALE RADIO • Ore: 6.30. 
7.30, 8.30. 9 .30. 10.30. 11.30 
12.30. 13,30. 1S.30, 16,30. 
18.30. 19.30 • 22.30; 6: I l 
mattiniere; 7.40: Buongiorno; 
8.40: Coma e perche; 8.SS: 
Cali irla del Melodramma: 9.35: 
Guerra e pace di L. Tolstoj; 
9,55: Cameni per tutti; 10.35: 

Dalla vostra parte; 12.10: Ra­
gionali: 12.40: I malalingua 
13.35: Un giro di Walter; 
13.50: Come e perche; 14: Sa 
di giri; 14.30: Regionali: 15s 
Punto interrogativo; 15.40 Ca> 
rarai; 17.30: Speciale CR; 
17.50: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
20: Allegramente >n musica; 
20.25: Calcio. Milan-Paok di 
5alomcco. 

Radio T 
ORE • 8.25: Trasmissioni spe­
ciali • Concerto del mattino; 
10: Concerto; 1 1 : Radioscuoia; 
11.40: Due voci, due epoche; 
12.20: Musicisti italiani d'oggi; 
13: Musica nel tempo; 14,30: 
Intermezzo; 15.15: Le sintonie 
di F.J. Haydn; 16: Avanguar­
dia; 16.30: Le stagioni della 
musica: « L arcadia >: 17.25: 
Classe unica; 17,40: Music. 
luon schema; 18.05: „ e vi» 
discorrendo; 18.25: Palco di 
proscenio; 18,30: Musica leg­
gera-, 18.45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto serale; 20,15: 
Diplomatici e diplomazia del 
nostro tempo; 20.45: Idee • 
latti della musica; 2 1 : I l gior­
nale del Terzo; 21,30: Concer­
to del Trio di Trieste; 22,25: 
Tribuna internazionale dei Com­
positori 1973. 
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